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AGGEO SAVIOLI

ROMA Avviatosi già lo scorso an-
no, dunque in anticipo sul cente-
nario della nascita di Eduardo De
Filippo (che cade il prossimo 24
maggio,secondo altre fonti il 26),
questo nuovo allestimento del
Figlio di Pulcinella è approdato
ora a Roma (Teatro Greco), da
Napoli, avendo toccato nel frat-
tempo varie e importanti città.
Un lavoro singolare, nella vasta
produzione del grande autore-
attore partenopeo, che, dopo l’e-
sordio nella stagione ‘62-’63,
non lo riprese, ma ne concesse i
diritti ad altri. Se ne ricorda l’e-
dizione, nel ‘74, dell’allora Col-
lettivo di Parma, regista Bogdan
Jerkovic.

Una vicenda sospesa tra favola
e realtà, dove Pulcinella, vecchio
servo malmesso, nutrito di avan-
zi, viene per così dire recuperato

al fine di dare una mano alle
ambizioni elettorali del barone
Arturo, accreditandone l’imma-
gine presso la plebe, ma combi-
na solo disastri. Il testo, rappre-
sentato a qualche distanza dalla
sua stesura (databile fra il ‘57 e il
’58), riflette il clima dell’epoca,
le non brevi fortune di un av-
venturiero della politica e del-
l’imprenditoria, quale fu Achille
Lauro. Altri demagoghi si aggira-
no ora per l’Italia, esprimendosi
magari con accenti diversi.

Lo spettacolo odierno, prodot-
to dallo Stabile di Calabria, reca
la firma, per la regia, di Roberto
Guicciardini, che è riuscito a rac-

cordare bene (grazie anche alla
scenografia di Piero Guicciardi-
ni) gli elementi di una trama
complessa, a tratti dispersiva, di
cui abbiamo accennato appena
il tema di fondo. Ma dobbiamo
almeno rammentare che quel Fi-
glio evocato nel titolo si sottrar-
rà allo spirito di sudditanza pa-
terno, affrontando con coraggio
le insidie del mondo. Nel ruolo
centrale, Geppy Glejeses dimo-
stra una raggiunta maturità e in-
dipendenza di attore, pur se for-
se, a momenti, echeggia troppo
l’eloquio strampalato dell’im-
mortale Totò. Nella nutrita com-
pagnia si segnalano inoltre An-

tonio Casagrande, Nunzio Gallo,
Bianca Toccafondi, Massimo Ci-
maglia, Marilù Prati, Luigi Lo
Cascio (il Figlio), Viviana Lom-
bardo, deliziosa donna-lucertola
che incarna la coscienza di Pulci-
nella.

Intanto, si annunciano, ma
ormai per l’autunno o l’inverno,
realizzazioni di più famose opere
eduardiane: c’è particolare attesa
per Filumena Marturano, che ve-
drà Isa Danieli (dopo Titina De
Filippo, Regina Bianchi, Pupella
Maggio) indossare le vesti del
gran personaggio, con la regia di
una giovane teatrante, Cristina
Pezzoli.

Il figlio di Pulcinella? Ce la farà
Successo per la pièce di Eduardo messa in scena da Guicciardini

Q uanto alla Rai, o meglio a Rai2, si direbbe
chesolo«obtortocollo»abbiadecisodide-
dicare a Eduardo De Filippo una rassegna

didodici titoli, il sabato sera,apartiredallasetti-
mana scorsa. Già, perché la collocazione oraria
sembra fatta apposta per scoraggiare la visione e
l’ascolto. La prima commedia in programma,
«Uomo e galantuomo», tra l’altro notoriamente
divertentissima, con tutto il suo amaro sottofon-
do, è andata infatti in onda, la sera del primo

aprile, alle 23,15 (solito ritardo
stile Alitalia), terminando un
quarto d’ora prima delle due di
notte. Machissàche cosaaveva
dipreziosodaesibire, il secondo
canale pubblico, in prima sera-
ta (facendo concorrenza, s’in-
tende, a imbarazzanti trasmis-
sioni abitate da bambini, per le
quali sarebbe da richiedere l’in-
tervento di Telefono Azzurro).
Ebbene, si trattava d’un film-tv
tedesco, a tinta giallastra (in
tutti i sensi), dei più dozzinali.
La cosa si ripeterà, probabil-
mente, ogni sette giorni (a ogni

buon conto, sabato prossimo dovrebbe essere il
turno di un altro gustosissimo testo: «Ditegli
sempredisì»).

Non sarà, forse, la peggiore televisione del
mondo, quella italiana; ma, certo, si batte con
energia per avere un posto di riguardo, in questa
classificanegativa.Del resto, il teatro ingenerale
continua a latitare, sul piccolo schermo, sebbene
siaaccertata lasuacrescitacostantecomespetta-
colodalvivo. Ag.Sa.
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DISAPPUNTI

Rai, che errore
Eduardo di notte

L’ATTACCO

Canale5 spara tre siluri
e Zero scende a 5 milioni 06SPE01AF03
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Terza tappa, in forma di via crucis
elettronica, per Renato Zero che,
del resto, al rito mistico ci è porta-
to.Mentrenonèportato,dice,per
leguerreAuditel, incuiledotipro-
fessionali entrano in secondo pia-
no. Anche se, pur conunacontro-
programmazione efferata, (ovvia-
mentedeltutto
legittima) ha
tenuto i suoi
5.224.000 sor-
cini, lasciando
a Aldo Giovan-
ni e Giacomo
«solo» un mi-
lionedivantag-
gio e cioè
6.237.000 spet-
tatori.

Malecoseso-
no sempre a
due facce e in-
fatti il direttore
di Canale 5,
GiorgioGori,fa
giustamente
notare che i tre
comici, imbat-
tibili in questa
stagione, han-
noportatointv
questa volta
«solo» la repli-
ca di uno spet-
tacolo teatrale.
Fatto sta che la
Zeronave di
Raiuno è stata
attaccata dai si-
luri più potenti
di cui la coraz-
zata Canale 5
ha potuto di-
sporre:primala
fiction della Fe-
rilli (che aveva
comunque la-
sciato a Zero
6.230.000 spet-
tatori), poi il
debutto esage-
rato del film
campione di
incassi «Tre uo-
mini e una
gamba» (che,
pur coi suoi
quasi 12 milio-
ni non aveva
però strappato
al cantante ro-
mano che
300.000 sorci-
ni) e l’altrasera,
riecco Aldo
Giovanni e
Giacomo alla
carica. E, men-
tre Zero, ferito,
minaccia di
non tornare
più in tv, i mas-
simi dirigenti
Rai gli si strin-
gono attorno,
difendendoloaspadatratta.Ilpre-
sidente della Rai Roberto Zaccaria
ha dichiarato, dopo aver assistito
alla diretta da Mirabilandia, che
«il programma di Renato Zero è
molto forte. Questo genere di tra-
smissioni restano, lasciano il se-
gno». Per aggiungere che solo la
Rai può permettersi di allestire
spettacolidisimilequalità.

È vero che la terza puntata di
«Tutti gli Zeri del mondo» è risul-
tata più compatta, più cantata e
piùefficace,puravendoconserva-
to i suoi orpelli e il suo carico di
metafore vaganti. È stato emozio-
nante, per esempio, l’incontro tra
Zero e la sua vecchia amica Lore-

dana Berté, in grande forma, con
la sua fragile forza di vera star del
rocke lesuegambedaTinaTurner
italiana. Tra i due personaggi si
sentiva finalmente una affinità
noncalcolataaipuntidell’Auditel
né aquelli delle ricerche di merca-
to. Come dice infatti Mimmo
Ugliano, responsabile per l’Aba-
cusdellaricercasullanotorietàela
popolarità, «Renato Zero è un
grande personaggio che, nel cam-
po della musica è al di sopra della
media, ma distante da Morandi e
Celentano, coi quali non può
competere per la prima serata di
Raiuno».

M.N.O.

Accanto, il direttore
di Raiuno Agostino
Saccà, a destra il trio
Aldo Giovanni e
Giacomo; sotto,
Renato Zero e al
centro della pagina
Loredana Berté
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MARIA NOVELLA OPPO

Il direttore di Raiuno Agostino
Saccà difende le sue scelte e i suoi
artisti. Anche quando, come nel
caso di Renato Zero, sono attacca-
bili. E attaccati. Per quello che ri-
guarda la terza puntata di «Tutti
gli Zeri del mondo», si spinge a so-
stenere che la serata di martedì
scorso (la terza) non ha visto nes-
sun programma davvero leader e
si dice convinto che «probabil-
mente sarebbero bastate 4 o 5 can-
zoni del repertorio più popolare di
Renato per fargli guadagnare un
milione di spettatori in più».

Può darsi, ma davvero credevate
che Zero potesse ripetere lo stesso
straordinario exploit di Gianni
MorandieAdrianoCelentano?

«No. L’avevo dichiarato il giorno
della prima trasmissione, che mi
aspettavo il 25% dello share. Poi ab-
biamo fatto il 24. Anche se, forse,
dentroilmiocuore,pensavochepo-
tessimo ottenere qualcosina in più.
Ritenevo che il personaggio Zero
fosse più sdoganato, invece ora a,
mente fredda, rifletto che è molto
amato dai suoi, in maniera addirit-
tura fanatica, ma non è in grado di
aprire a Raiuno lo scrigno di tutto il
pubblico. Anchese a luglio-agosto il
suo concerto aveva fatto registrare il
30%,sempresuRaiuno».

Però un concerto non è un pro-
gramma televisivo. Invece, per-
ché pensi che la concorrenza ab-
bia sparato contro di lui i suoi
pezzidanovanta?

«Questo non lo so. Forse perché
hanno pensato che la nostra offerta

fosse meno solida dal punto di vista
della tv generalista. Così hanno
puntato ad affondare la Zeronave,
mabisogna dire che nonci sonoriu-
sciti. Lamediadelle3puntateèstata
infatti di 5.800.000 spettatori. Stia-
moparlando diunrisultatocomun-
que alto, in una tempesta di offerte.
Poi nella terza serata,quandoilpub-
blico si è frantumato, Zero ha fatto
una scelta di irrigidimento sul suo
zoccoloduro.Haeseguitolesuecan-
zoni più difficili, tralasciando tutte
quellepiùpopolari.Abbiamoanche
discusso...».

Avetelitigato?
«Assolutamente no.
Abbiamo discusso con
gli autori, che voleva-
no convincerlo ad
aprirsi a un pubblico
più ampio, ma lui si è
attestato contro la
guerradell’Auditel».

È stato bello il suo
incontro con Lore-
dana Berté, perché
si sentiva che erano
due persone con
qualcosa in comu-
ne. Non era meglio scegliere tutti
ospiti a lui affini, anziché perso-
naggidaAuditelgarantito?

«Forse questo errore di impostazio-
nec’èstato,sesipuòparlaredierrore
per un personaggio che non attra-
versapubblicidiversiechenonèsta-
to risparmiato dalle controofferte.
Noi, comunque, consideriamo sia
stata una vittoria di qualità. Anche
Celli mi ha telefonato per dirmi che
è stato uno degli spettacoli più belli
della stagione. Poi c’è il dato dei di-
schivenduti».

Però la vendita di dischi e l’Audi-
tel, come dimostra Sanremo, so-
nocosemoltodistanti.

«loso,maanchelavenditadidischi,

che in questo caso ha fatto balzare
Zero ai primi posti con la sigla e an-
che con la compilation dei suoi suc-
cessi, è sempre un segnale di gradi-
mento.PensachelaSonyprevedeva
per il suo disco un ventesimo posto
in classificadopoun mese e inveceè
giàall’ottavo».

Ate,direttore,rimanesemprel’a-
spirazione di riportare Renzo Ar-
bore in tv. Ma lui risponde ai tuoi
continui tentativi di coinvolgi-
mento?

«Guarda, io ritengo che Arbore ab-
bia ancora tantodadire
e che sia in grado di rac-
contare cose importan-
ti in linguaggiotelevisi-
vo. Questa Raiuno cer-
ca di essere una summa
di tutta la tv e, inquesta
summa, Arbore man-
ca».

Che proposte gli hai
fatto?

«Tradinoic’èunmezzo
discorso avviato. Posso
dirti che abbiamo fatto
unasortadigirod’Italia
dei talenti, registrando

circa 3000 provini a personaggi sco-
nosciuti. Di questi 3000, almeno
800 sono interessanti. Ecco, Renzo
hapresol’impegnodiguardarsique-
sto materiale, che rappresenta per
Raiunounlavorodeltuttonuovo».

A che cosa mira questo censimen-
toartistico?

«A realizzare un programma che si
chiamerà“Unosu mille ce la fa”, co-
melacanzonediGianniMorandi».

Morandisaràcoinvolto?
«No.Saràunprogrammadiseconda
serata per l’autunno, nel quale sfile-
ranno comici, conduttori, cantanti,
animatori e ogni altro tipo di arti-
sti».

Saccà: «Show di qualità
ma pensavo che Renato
avesse più pubblico»
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“Gli autori
volevano

che si aprisse
ma lui si è

attestato contro
la guerra Auditel

”

L’Auditel è lo spauracchio degli
artisti, ma rimane l’unità di mi-
sura sulla quale si decidono le
carriere dei dirigenti televisivi.
Un metro crudele, ma anche in-
teressante,almenoperchivoglia
capire le strategiechestannodie-
tro le facce da palinsesto. Per ca-
pire chiè Bonolis,oquantocosta
un flop in piena stagione. E, in-
tanto, per sapere come sta an-
dando questa primavera televisi-
va, chiediamo spiegazioni a
Francesco Siliato, ricercatore che
elabora i dati di ascolto per farli
diventare,dafilearidedinumeri,
idee sensate. Anzitutto, gli chie-
diamo, rispetto al 99, come va la

concorrenza tra Rai e Mediaset?
«Nel marzo del 99 la Rai vinceva
conil48,9%sul41,6diMediaset.
Unadistanzamoltonetta,oltre7
punti, chesiè ridottaquest’anno
a meno di 4. Infatti la Rai è atte-
stata sul 47, 2 %, mentre Media-
setèsalitaal43,6.InsommalaRai
èsempresaldamente intesta,ma
ladistanzasièridottaamenodi4
punti». E che cosa ha segnato la
differenza tra il ‘99 e il 2000?
«L’unica cosa che è cambiata - ri-
sponde Siliato - è che non c’è più
Maurizio Costanzoa dirigereCa-
nale 5». Tutto merito del nuovo
direttore Giorgio Gori, allora?
«Sì, secondo me è merito di Gori.

Poi possiamo andare a vedere se
hapotutocontaresurisorsemag-
giori, o fare altre considerazioni,
ma rimane il fatto che Gori non
ha messo Fiorello nel preserale e
hasistematoerazionalizzatotut-
to il palinsesto. Insomma, ci so-
nostati erroridigestionecheGo-
rinonhacommesso».

Ma questo periodo è decisivo
nella battaglia concorrenziale?
«Questo è l’ultimo periodo im-
portante per gli investimenti
pubblicitari. Con maggio co-
mincia il calo degli ascolti». Gli
ascolti complessivi, dopo una
primavera esaltante di qualche
annofa,incuisiparlòaddirittura

di esodo dalla tv, sono rimasti
sempre stabili? «Direi di sì. Nel-
l’ultima settimana la media gior-
naliera è stata di 238 minuti. A
marzo era di 240 minuti. Per
chiarire meglio, possiamo dire
che questi 240 minuti sono visti
quotidianamentedall’83%della
popolazione».

Per quello che riguarda il pro-
gramma di Renato Zero, come
giudichi lo scontro frontale tra
RaiunoeCanale5?«Pensochein
questo caso non è Canale 5 ad
aver indovinato le sue scelte, ma
è Raiuno che ha sbagliato. Raiu-
no è andatosotto lamediadi rete
con un genere di programma, il

varietà musicale, che l’anno
scorso con Morandi era sempre
sopra il 30 %. Penso che l’idea di
puntare sui cantanti si sia esauri-
ta. C’era già stato, del resto., il se-
gnale Baglioni-Fazio. Zero è di-
verso da Morandi e, con la sua
malinconia surreale, non è così
nazionalecomeCelentano».

Come vanno le altre reti?
«Considerandole24oredelgior-
no medio, Raiuno, che nel 99era
attestata sul 23,1 % è adesso sul
22,9, con una piccolissimavaria-
zione negativa. Raidue aveva il
17, 4 %edè al15,7. Raitre è stabi-
le con uno 0, 1 in più. Invece sul
versanteMediasetCanale5èsali-
todal20,2al22,5; Italia1(11,2)e
Rete 4 (9,9) sono sostanzialmen-
testabili. Insomma,ildatopiùvi-
sibile rimane il segno positivo di
Canale5».

M.N.O.

IL PARERE DELL’ESPERTO

«Non è merito di Canale 5 ma errore Rai»


